
IL CORNO D’AFRICA è nuovamente in

fiamme.Mentre i fondamentalisti delle scuole

coraniche completano la conquista di Moga-

discio, i «signori della guerra» scappano per

mare con le valige pie-

ne di soldi e l’Etiopia

schiera migliaia di sol-

dati al confine con la

Somalia ponendo in tal modo le
premesse per una nuova guerra.
Sullo sfondo (ma anche sul cam-
po) gli Stati Uniti che, dopo aver
sponsorizzato con scarso successo
alcuni «war lords» in funzione an-
ti-islamica, potrebbero essere ora
alle spalle dell’Etiopia che entra in
scena per «mettere ordine». L’arri-
vo delle truppe di Addis Abeba
rappresenta dunque il principale
avvenimento nello scenario del
Corno d’Africa. Sono stati gli isla-
mici a denunciare il fatto e ad ac-
cusare gli Stati Uniti di dirigere da

dietro le quinte le operazioni. Sha-
rif Ahmed, presidente dell’Unio-
ne delle Corti islamiche, ha detto
ieri di voler «far sapere al mondo»
che «gli Stati Uniti stanno incorag-
giando l’Etiopia ad assumere il
controllo della regione». Secondo
i fondamentalisti almeno 300 sol-
dati etiopi hanno varcato la fron-
tiera nella zona dove i confini tra
Kenya, Etiopia e Somalia si tocca-
no, in direzione della città di Bai-

doa. A detta dei somali gli invaso-
ri hanno sferrato l’offensiva con
l’appoggio di carri armati e canno-
ni. Da Addis Abeba è venuta una
parziale smentita ed anzi una con-
ferma del fatto che le truppe sono
state ammassate ai confini.
«L’Etiopia non ha superato il con-
fine - ha detto ad Addis Abeba un
portavoce del premier Melles Ze-
nawi - i fondamentalisti hanno pe-
rò occupato la località di Balaway-
ne e stanno marciando in direzio-
ne della frontiera. L’Etiopia si au-
gura che non passino la linea di de-
marcazione». Altre fonti etiopiche
hanno aggiunto che Addis Abeba
«ha il diritto di presidiare i proprio
confini», confermando in tal mo-
do le l’esercito ha preso posizione.
Anche l’agenzia missionaria Mi-
sna ha raccolto testimonianze se-
condo le quali alcuni mezzi dell'

esercito etiopico con a bordo sol-
dati sono stati visti nella cittadina
frontaliera di Dolow, nella regio-
ne sud-occidentale di Gedo, a ca-
vallo tra Etiopia e Somalia. Resta
ora de vedere se la tensione salirà
al punto di provocare un conflitto
aperto. Altre volte il premier Za-
nawi ha spedito i propri soldati nel
tentativo di interferire nella cata-
strofica situazione della Somalia,
ma ora il contesto è diverso e cari-
co di rischi.
Le forze integraliste islamiche
stanno infatti completando la con-
quista di Mogadiscio e i «signori
della guerra» che hanno fatto un
patto con gli americani stanno ro-
vinosamente battendo in ritirata.
Ieri, secondo alcune testimonian-
ze, due di loro Rashir Raghe e Mu-
sa Sudi Yallo, hanno abbandonato
i rifugi nella parte settentrionale

della capitale e sono fuggiti via
mare. Secondo alcune fonti sareb-
bero stati poi soccorsi e portati in
salvo dagli americani, ma su que-
sto non vi sono ovviamente con-
ferme. Altri capi militari alleati de-
gli Usa e in guerra con i fondamen-
talisti si sono consegnati ai guerri-
glieri delle corti islamiche ormai
padroni del campo. Pare che i fug-
giaschi avessero con loro valigia
piene di soldi.
Con queste fughe e queste rese
non resta più nulla dell’Alleanza
per le restaurazione della pace che
è stata costituita il 28 febbraio gra-
zie alla regia degli inviati di
Washington che tenta, con risulta-
ti per ora catastrofici, di porre un
argine all’avanzata degli integrali-
sti che, secondo alcune, fonti han-
no occupato anche le regioni a
nord di Mogadiscio.

Lascheda

Il referendumdioggi in
Catalogna,sostenuto dagran
partedeipartiti nazionali e
regionali (con l'eccezione del
Partito Popolare), ha come
obiettividi riforma quelli di
separare il sistema fiscale
catalanodaquellospagnolo (i
tributi rimangono tutti a
Barcellonache,
successivamente,ne girerà
unaparteal governo
nazionale);di toglierealla
CorteCostituzionale il diritto
adopporsialle decisioni
prese dalgoverno catalano;
ladecentralizzazione del
sistemagiudiziario; la
partecipazionedella regione
catalana aorganismi
internazionali (come
l'Unesco) in concomitanza
con lo stato spagnolo.
L'esempio legislativoseguito
per tale riforma èquello
contenutonello stato del
Paese Basco.  l.s.

■ di Leonardo Sacchetti
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Autonomia, la Catalogna vota
sul referendum-sfida di Zapatero

Parigi, sinistra
in difesa
dei bambini
sans-papier

In frantumi
l’Alleanza
dei capi somali
voluta e sostenuta
dagli Usa
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Cecenia
Ucciso leader
separatista
Saidulayev

Somalia, gli islamici
accusano l’Etiopia:
soldati nei nostri confini
Cresce il caos nel Paese del Corno d’Africa
Due signori della guerra fuggono da Mogadiscio

Oggi i catalani votano per il
nuovo Statuto autonomico: un
referendum per rendere «più
paese» una regione che già lo
è. Una sfida voluta dal premier
socialista José Luis Rodriguez
Zapatero e sostenuta dal suo
partito locale (Partito sociali-
sta catalano), a cui si oppongo-
no la destra del Partito popola-
re e la sinistra degli indipen-
dentisti repubblicani.
Nella realtà della Catalogna,
però, il voto di oggi interessa
fino a un certo punto: oltre il ri-
schio astensione, chi andrà a
votare lo farà (al 71% secondo
l'ultimo sondaggio) per dire
«sì» al progetto proposto dal
socialista Pasqual Maragall,
presidente della Catalogna.
Come dire: a Barcellona stan-
no già pensando a come far
funzionare il nuovo Estatut,
mentre a Madrid si gioca la ve-
ra sfida politica.
L'idea di Zapatero è quella di
partire da Barcellona per rin-
novare l'impianto costituziona-
le che lega le 17 autonomie
(una sorta di regioni ma con
molti più poteri) al governo na-
zionale, dando seguito ai na-
zionalismi moderati visti co-
me autentico motore del mira-
colo economico e sociale spa-
gnolo degli ultimi anni.
S'inizia dalla Catalogna per-
ché è la regione più ricca e che
più strada ha già fatto sotto la
guida del padre della nuova ca-
talanidad, il democristiano
Jordi Pujol (al potere a Barcel-
lona dal 1980 fino all'arrivo di
Maragall). S'inizia dalla Cata-
logna guidata dai socialisti per
poi passare alla riforma statu-
taria dell'Andalusia (anch'essa
feudo del Psoe) per arrivare al
Paese Basco, dove il potenzia-
le militare dell'Eta è stato pres-
socché smantellato e dove Za-
patero sogna di concludere il

suo primo mandato con la fir-
ma di uno statuto capace di far
dimenticare il terrorismo e
l'egemonia politica dei centri-
sti del Pnv (Partito nazionali-
sta basco).
I quasi 7 milioni di catalani
sembrano comprendere tale
gioco politico ma non sembra-
no intenzionati a perdere que-
sta occasione: la vittoria dei
«sì» porterebbe la loro regione
un passo più in là da Madrid,
con un sistema fiscale comple-
tamente slegato dalla Spagna.
La vittoria del «no» significhe-
rebbe dar forza al radicalismo
nazionalista e ai popolari di

Mariano Rajoy. «Spaccherà la
Spagna», è la sua critica a Za-
patero.
Ma i giochi, salvo sorprese,
sembrano fatti: la fine della
campagna elettorale, venerdì
sera, ha visto la presenza del
premier socialista a Barcello-
na e la pesante assenza di
Rajoy. «Il no - ha detto Zapate-
ro - ingrasserà solo l'autoritari-
smo e il centralismo del Pp. Il
sì è la miglior maniera per far
crescere la nostra democra-
zia». Zapatero lo sa: una scon-
fitta nel referendum riuscireb-
be a fare più di quanto sia riu-
scito a fare in questi due anni
la sterile opposizione del Pp.
Ecco perché, pur di portare a
casa il nuovo Statuto, il pre-
mier ha dato il via libera alla
rottura dell'alleanza governati-
va di Barcellona (socialisti, si-
nistra repubblicana e verdi)
per arrivare al voto di oggi.
Una scommessa decisiva per
la durata del suo stesso gover-
no a Madrid.
In attesa dei risultati di stasera,
Maragall è riuscito a trasfor-
mare la fine di quell'alleanza
con la sinistra radicale in un
punto di forza per la sua leader-
ship, costringendo Esquerra
Repubblica (la sinistra repub-
blicana) a unire il suo «no» a
quello delle destre. Ma la vitto-
ria dei «sì» e dei socialisti po-
trebbe diventare ingombrante
per Zapatero: l'autonomia fi-
scale di Barcellona spingerà le
altre regioni a chiedere altret-
tanto, creando un vuoto finan-
ziario colmabile solo con una
sostenuta crescita economica.
Nell'anno del nuovo scudetto
del Barcellona, Zapatero (tifo-
so del Real Madrid) sa che per
vincere la partita nel Paese Ba-
sco dovrà concedere molto an-
che alle altre regioni. Uno sta-
tuto per tutti, visto che di scu-
detti - per quest'anno - non ce
ne sono più.

PARIGILa sinistra francese si sta
mobilitando per aiutare e sostene-
re piccoli sans-papiers che a fine
anno scolastico rischiano di esse-
re cacciati dal paese con i loro ge-
nitori. Deputati e senatori affian-
cati da associazioni umanitarie
stanno creando una serie di reti di
aiuto per questi giovani e giova-
nissimi, impegnando direttamen-
te anche personaggi dello spetta-
colo per garantire forme di patro-
nato.
In primo piano in quest'azione è
l'ex ministro della cultura Jack
Lang che ha riunito in un luogo
tenuto riservato, per evitare l'arri-
vo della polizia, un centinaio di
bambini e i loro genitori. Molti di
questi sono ricercati perchè do-
vrebbero essere espulsi. Un altro
incontro, questa volta non segre-
to, si è tenuto venerdì al Senato.
Una dozzina di parlamentari con
esponenti di Reseau education
sans frontieres (RESF) hanno in-
contrato altri gruppi di sans pa-
piers a rischio.
Il governo capisce che queste for-
me di disubbedienza civile stan-
no creando una situazione diffici-
le da gestire, anche perchè sono
sempre più le famiglie francesi
disposte a correre rischi anche pe-
santi pur di non cedere ad un prin-
cipio che ritengono irrinunciabi-
le: il diritto dei bambini di non es-
sere ricacciati con i loro genitori
in realtà ambientali e sociali diffi-
cili o estreme; il diritto dei bambi-
ni di poter continuare a studiare e
di inserirsi in una realtà che con-
sente loro di avere amici e di vi-
vere normalmente. Jack Lang ha
annunciato il lancio di una peti-
zione di personalità della cultura
e dello sport che si impegnano a
prendere sotto la loro protezione
i bambini a rischio.

Il fisco al centro
della riforma

GROZNY Le autorità filorusse
della Cecenia hanno annunciato
la morte del leader religioso,
Abdul-Khalim Saidulayev, pro-
clamatosi da un anno presidente
dei ribelli separatisti. «Il cosid-
detto presidente della Repubbli-
ca cecena di Ichkeria, Ab-
dul-Khalim Saidulayev, è stato
ucciso oggi nel corso di un'ope-
razione speciale», ha detto ai
giornalisti il ministro Muslim
Khuchiyev.
L’operazione che ha portato al-
l’uccisione del leader ceceno si
sarebbe svolta ad Argun, a circa
30 chilometri a est della capitale
Grozny.
Saidulayev, in passato un mul-
lah sconosciuto, nel marzo 2005
era subentrato al carismatico
leader indipendentista Aslan
Maskhadov, ucciso dalle forze
speciali russe. La maggior parte
degli analisti ritiene che Saidu-
layev fosse solo una «testa di le-
gno», eletto per sancire il com-
promesso tra i due veri «signori
della guerra» separatisti, Shamil
Basayev e Doku Umarov, che
ieri per altro è stato nominato
suo successore.
«Saidulayev non ha mai avuto
una vera influenza sulla situa-
zione in Cecenia», ha detto all'
agenzia di stampa russa Interfax
il presidente filomoscovita cece-
no Alu Alkhanov. «La gente
non sapeva quasi nulla di lui».
Figura rimasta sempre di secon-
do piano, aveva ricevuto il soste-
gno del leader radicale Shamil
Basayev ma non era mai stato
chiaro se fosse un esponente
dell'ala moderata o di quella fa-
vorevole al jihad. Stando ai so-
stenitori di Mashkadov, Saidu-
layev aveva «ufficialmente» ri-
pudiato la linea del terrorismo.

■ di Toni Fontana
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